
I
l Mondiale di Germania 2006
sarà forse ricordato come
esempio di calcio pulito. Il Co-

mitato organizzatore ha infatti rea-
lizzato una serie di azioni per ren-
dere il campionato ecologicamen-
te più sostenibile.
Il costo di un grande evento come
questo non è solo economico ma
anche energetico: la costruzione
di stadi e infrastrutture, la circola-
zione di migliaia di auto e centina-
ia di aerei, o la messa in scena di
spettacoli notturni in piazze illu-
minate a giorno, comportano un
consumo di idrocarburi non indif-
ferente. In Germania hanno così
provato a stimare quanto ci coste-
rà in termini di effetto serra vede-
re la coppa del mondo sollevata al
cielo. All'Öko Institut, un centro

di ricerche ecologiche, nel 2003
calcolarono che la quantità di ani-
dride carbonica prodotta a causa
dei mondiali avrebbe potuto esse-
re dell’ordine di 100 mila tonnel-
late.
Esattamente due anni dopo, con la
ratifica del Protocollo di Kyoto, la
riduzione delle emissione di gas
serra diventava obiettivo comune
dei paesi industrializzati. Con es-
so veniva anche attivato il merca-
to delle emissioni, permettendo ai
paesi coinvolti di commerciare in
titoli in cambio del diritto di quote
d’inquinamento. Oggi una tonnel-
lata di anidride carbonica costa a
chi la produce circa 10 euro, e i
mondiali avranno quindi per la
Germania un prezzo virtuale di un
milione d'euro, equivalenti a poco

più di quanto Sky paga per i diritti
di una singola partita.
Il comitato organizzatore dei
mondiali è corso ai ripari e insie-
me all’Öko Institut ha promosso il
progetto Green Goal, una serie di
azioni per ridurre le emissioni di
gas serra. La loro filosofia è di-
chiarata nell’obiettivo di «rispar-
miare energia ovunque sia fisica-
mente e economicamente possibi-

le attraverso moderna tecnologia
e buona organizzazione». In altri
termini, non rinunciare a nulla ma
evitare gli sprechi.
Fra i vari esempi, l'operazione più
visibile è di certo il tetto dello sta-
dio di Kaiserslautern, sulla cui su-
perficie sono montati 5 mila pan-
nelli fotovoltaici che forniranno
elettricità a circa 200 abitazioni.
Per gli spettatori di Gelsenkirchen
è invece previsto un biglietto «tut-
to incluso», partita più trasporti
pubblici, per l’occasione potenzia-
ti per disincentivare l’uso dell'au-
to.
In questi giorni il luogo con il
maggior consumo energetico è pe-
rò l’Arena di Monaco, il cuore
pulsante del mondiale. Lì sono
stati ripensati il sistema di illumi-
nazione e di areazione: il primo,
attraverso un sistema di fotocellu-

le, funziona solo dove necessario
lasciando al buio i settori vuoti e i
parcheggi privi di auto, mentre il
secondo è stato rimodernato con
un occhio all’efficienza energeti-
ca.
Sono inteventi piccoli ma frutto di
una strategia di riduzione del dan-
no che pur limitata dal punto di vi-
sta finanziario, denota una nuova
sensibilità da parte degli organiz-
zatori dei grandi eventi, come in
parte si era visto per le Olimpiadi
di Torino. Dovremo però attende-
re la fine dei Mondiali per poter
capire se si tratta di un’operazione
di immagine o se le azioni sono
state significative..

G
iovedì prossimo, 15 giugno, il Parla-
mento europeo approverà il Settimo
Programma Quadro (FP7) per la ri-
cerca scientifica e tecnologica. Ov-
vero il programma che modellerà la
politica della scienza dell’Unione
europea dal 2007 al 2013. Il Consi-
glio dei ministri dell’unione, lo scor-
so 30 maggio, ha stabilito che FP7
sarà finanziato con 50,5 miliardi di
euro. Non sono pochi, ma sono infe-
riori di quasi il 40% ai 72,7 miliardi
di euro previsti finoallo scorso anno.
Malgrado il taglio, il budget annuale
che l’Unione europea investirà nella
ricerca scientifica e tecnologica sarà
superiore di circa il 60% a quello in-
vestito negli anni scorsi. La prima e -
forse - la maggiore novità è la crea-
zione del Consiglio europeo della ri-
cerca (ERC). Il Consiglio godrà di
un budget di 7,5 miliardi di euro da
spalmare nei sette anni. Con ERC,
per la prima volta nella sua storia,

l’Unione realizzerà progetti europei
nella ricerca di base e, comunque,
curiosity-driven (motivati dalla sola
voglia di conoscere). Finora Bruxel-
lesaveva finanziato e realizzato solo
progetti nel campo della scienza ap-
plicata e dello sviluppo tecnologico.
Il Consiglio europeo delle ricerche
dovrà favorire progetti di assoluta
eccellenza, anche se proposti da sin-
goli centri e persino da singoli ricer-
catori che potranno essere finanziati
anche con un milione di euro. La
speranza è che grazie alla creatività
di oltre un milione di ricercatori a
tempo pieno e senza troppa burocra-
zia nasca una «scienza d’eccellen-
za» europea.
Naturalmente la parte restante del
budget (43 miliardi di euro) andrà,
come al solito, alla ricerca applicata
e allo sviluppo tecnologico in nove
diverse aree strategiche: salute, agri-
coltura e biotecnologie, tecnologie

informatichee della comunicazione,
nanoscienze e nanotecnologie, ener-
gia, ambiente e clima, trasporti e ae-
ronautica, scienze sociali, spazio e si-
curezza. Nelle intenzioni della Com-
missione, il Settimo programma qua-
dro per la ricerca dovrà essere diver-
so dagli altri anche perché l’attenzio-
ne sarà focalizzata sui temi, piuttosto
che sugli strumenti. Non c’è dubbio
che FP7 costituisca un passo in avan-
ti verso la creazione di quello «spa-

zio europeo della ricerca» proposto,
anni fa, da Antonio Ruberti. Ma sa-
rebbe sbagliato pensare che FP7 pos-
sa fornire una risposta a tutte le gran-
di questioni aperte della ricerca euro-
pea. Quali sono?Almeno tre.
La prima questione è quella posta a
Lisbona da un Consiglio europeo
straordinario nell’anno 2000: fare
dell’Unione europea la regione lea-
der al mondo dell’economia della co-
noscenza entro il 2010. Questo obiet-
tivo stenta a realizzarsi. Anzi, come
scrive l’inglese Christopher Patten,
Chancellor delle università di
Oxford e Newcastle, sull’ultimo nu-
mero di Nature, il contributo euro-
peo al progresso globale della scien-
za e alla promozione dell’insegna-
mento è in declino. Opporsi a questo
declino è possibile. Ma occorrereb-
be una volontà politica forte e deter-
minata che stenta ad affermarsi.
L’Italia è uno dei paesi fondatori del-

l’Unione e il nuovo governo molto
può fare per cercare di coagularla,
questa volontà politica. La seconda
questione è una diretta e concreta
conseguenza della prima. Occorre
che entro il 2010 l’Unione investa in
ricerca scientifica e tecnologica al-
meno il 3% del suo prodotto interno
lordo, indicato dal Consiglio euro-
peo di Barcellona nel 2002. Attual-
mente l’Europa investe circa il 2% e,
quindi, si tratterebbe di aumentare di

oltre il 50% la spesa della ricerca en-
tro i prossimi quattro anni. Una sfida
necessaria: sia perché Stati Uniti e
Giappone da molto tempo investono
una simile quota della ricchezza na-
zionale, sia perché i nuovi paesi
emergenti - soprattutto in Asia - pro-
mettono di fare altrettanto. La Corea
del Sud e Taiwan, per esempio, già si
muovono su questi ordini di grandez-
za. Mentre la Cina, che investe in ri-
cerca intorno all’1,5% del Pil, sta au-
mentando la spesa a un ritmo supe-
riore al 20% annuo. E nel prossimo
futuro è probabile che anche l’India
faccia uno sforzo analogo.
Una terza questione aperta è il fatto
che tuttora il 95% della spesa euro-
pea per la ricerca è realizzata dagli
stati nazionali e solo il 5% viene rea-
lizzata da Bruxelles. Ciò significa
che, in questo momento, nell’Unio-
ne vi sono 25 politiche diverse - e tal-
volta divergenti - della ricerca.

Insomma, il Settimo programma
quadro che verrà approvato dal Par-
lamento europeo giovedì prossimo
apre nuove prospettive. Alcune dav-
vero interessanti. Ma non risolve - né
potrebbe - le grandi questioni aperte
della scienza europea. Il dibattito nel
parlamento di Strasburgo potrebbe,
invece, chiarire quale sarà l’atteggia-
mento europeo riguardo alla ricerca
sulle staminali. C’è, infatti, in discus-
sione un emendamento sulla possibi-
lità di finanziare, anche col VII pro-
gramma quadro, la ricerca sulle sta-
minali embrionali. Questa possibili-
tà, contro la quale si sono schierati i
vescovi cattolici europei, potrebbe
essere facilitata dalla posizione as-
sunta dal nuovo ministro per la ricer-
ca Fabio Mussi, che ha ritirato la fir-
ma dell’Italia a un documento con-
trario alla ricerca sulle staminali em-
brionali voluto da Germania, Polo-
nia,Slovenia, Austria e Malta.
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■ È possibile spiegare ad un
bambino teorie complesse come
il Big Bang? O dare un’idea di co-
sa siano cose come l’atomo o il fo-
tone? O dire in parole semplici co-
me funziona la forza di gravità? O
ancora addentrarsi in concetti filo-
sofici come il principio antropico
e gli universi paralleli?
Jonathan Lindstrom dimostra che
si può. In un libro appena uscito in
italiano per Editoriale Scienza
(«Stelle, Galassie e misteri cosmi-
ci», pp.61, euro 14,90), Lind-
strom usa parole e immagini per
far fare ai bambini un giro per
l’universo. Ma la cosa nuova e in-
teressante del libro è che l’autore
non si spaventa a maneggiare teo-
rie e concetti astratti e di difficile
comprensione anche per un adul-
to. Insomma, non semplifica la
storia, ma la racconta così com’è.
Compresi dubbi e teorie ancora da
dimostrare.
La storia comincia proprio dalla
domanda più difficile: cosa c’era
prima dell’universo? Non abbia-
mo ancora una risposta certa, ci
sono tante ipotesi e Lindstrom le
elenca: forse l’universo era un
puntolino in un miscuglio di spa-
zio e tempo, o magari c’era un al-
tro universo. Oppure due gigante-
sche lenzuola di spazio che si so-
no scontrate. Oppure non c’era
proprio niente. O addirittura non
c’era nenanche il niente.
L’importante è trovare dei parago-
ni comprensibili. E così gli atomi,
nella storia di Lindstrom, diventa-
no pezzi di Lego e le galassie piz-
ze stellari (come il pizzaiolo fa
ruotare un pezzo di pasta sul dito
per appiattirla, così le stelle, ruo-
tando, danno forma piatta alla ga-
lassia). E le stelle vengono prago-
nate alle persone: una stellina ros-
sa è una nonna, una stella come il
sole è una ragazzina di 10 anni e
una stella gigante è un neonato.
E la lettura diventa un piacere.
 c.pu

■ Quanti amanti dei gatti devo-
no rinunciare ad ospitarli in casa
perché sono allergici o hanno pa-
renti allergici al loro pelo? Tanti,
hanno pensato alcuni ricercatori
americani. Perché allora non as-
secondare il loro amore? È nata
così l’idea di un gatto ipoallerge-
nico.
Un comunicato della ditta pro-
duttrice, la Allerca, una società
di biotecnologie che si trova a
San Diego in California, sostie-
ne che iquesti nuovi gatti saran-
no disponibili per il mercato a
partire dal 2007 e costeranno cir-
ca 4.000 dolari ciascuno.
La nuova specie è stata ottenuta
grazie a una tecnica chiamata di-

vergenza genetica: dopo aver
identificato i geni dei gatti dotati
di proteine meno allergeniche
per gli esseri umani, i ricercatori
hanno prodotto dei gatti selezio-
nando questa caratteristica e, do-
po molte generazioni, è stato cre-
ato il supergatto in grado di non
provocare allergie.
«Per la prima volta coloro che
non possono possedere gatti per
colpa delle loro allergie potran-
no ora averne uno senza rischia-
re di stare male e senza dover ac-
quistare antiistaminici», promet-
te un dirigente di Allerca che
spera di produrre circa 10mila
supergatti ogni anno fino al
2009.

Secondo l’Accademia america-
na per le allergie, l’asma e l’im-
munologia,sono circa 30 milioni
gli americani che soffrono di al-
lergia al pelo del gatto. In Italia
si stima che 10 milioni di perso-
ne soffrano di allergie, di queste
una buona percentuale sono al-
lergie agli animali, in particolare
al pelo del gatto.
La societaà americana per la pro-
tezione degli animali ha detto
che questa scoperta potrebbe ri-
durre il numero dei gatti abban-
donati. Tuttavia, ha specificato,
si dovrà sorvegliare la salute dei
gatti ipoallergenici sul lungo pe-
riodo per assicurarsi che stiano
bene.

■ Stiamo diventando una so-
cietà che non dorme. Una socie-
tà in cui tutto funziona 24 ore su
24. La deprivazione del sonno
quindi è un problema destinato
a diventare sempre più impor-
tante con tutte le sue conseguen-
ze, compreso il colpo di sonno.
Secondo alcuni studi, il colpo di
sonno si verifica nel 75% delle
persone che lavorano di notte o
che fanno dei turni di lavoro se-
rali o di prima mattina. Le con-
seguenze di un colpo di sonno
possono essere drammatiche:
calo di attenzione, incidenti stra-
dali o sul lavoro, decisioni sba-
gliate. Cosa si può fare per porvi
rimedio?
Finora non ci sono farmaci che
possono combattere questo pro-
blema, Il senso comune però di-
ce che ci sono delle misure da
prendere. Ma si tratta di rimedi
efficaci? Davvero si può evitare
il colpo di sonno?
Una ricerca pubblicata sull’ulti-
mo numero di «Annals of Inter-
nal Medicine» finalmente per-
mette di dire una parola chiara
su questo tema. I ricercatori han-
no infatti messo a confronto in
modo scientifico alcuni rimedi
considerati validi per non addor-
mentrarsi sulla strada.
In particolare, i ricercatori dell'
Università di Bordeaux hanno
analizzato la performace duran-
te la guida notturna per 200km
in individui che avevano bevuto
1 tazza di caffè o 1 tazza di caffè
decaffeinato o che avevano dor-
mito per tre quarti d’ora in una
area di sosta sull’autostrada.
La ricerca dimostra che il caffè
o il pisolino riducevano netta-
mente il rischio di commettere
errori nella guida, come il salto
di corsia, rispetto al caffè decaf-
feinato. E che non alteravano la
capacità di prendere sonno una
volta terminata la prova di gui-
da.
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competitiva

Leuniversità sono nate inEuropa. E la tradizione accademica
europeaè davvero ricchissima. Tuttaviaoggi nel campo
dell'insegnamentod'eccellenza il nostro continenteha perduto
l'anticaprimazia. Inunaclassifica stilata dal «TimesHigher
EducationSupplement» tra leprime diecimigliori università al
mondo, solo tre sonoeuropee: quelladiCambridge e quelladi
Oxford in Gran Bretagna (rispettivamente terza equarta inclassifica)
e l'EcolePolytechnique inFrancia (decima inclassifica): le altre sette
sono tutte americane. Ma,se leprime file sono poco dense, le
secondo file sono addirittura rarefatte: tra le prime50 migliori
universitàal mondo, solo13 sono europee.

Un'analogaclassifica realizzata inCina,dall'università Jiao Tong
diShangai, è ancorapiù severa con l'Europa: tra le primedieci
universitàal mondo, solodue sarebbero europee;esolo nove tra le
prime50.

D'altraparte la qualitàè anche fruttodella quantità di risorse che
si investono.Nell'educazione terziaria (quellauniversitariae quella
post-universitaria)Francia, Germaniae Gran Bretagna investono
nonpiù dell'1,1%del proprioPil. L'Italia ancora meno.Percontrogli
StatiUniti inquesto medesimo settore investono il 2,6%. L'1,2%
dellaspesa èpubblica,mentre l'1,4%è privata. Indefinitiva la sola
spesapubblica ineducazione terziaria negliStati Uniti èsuperiore, in
termini relativi oltre che assoluti, allasommadella spesapubblica e
privatadi tutti i principali paesidell'Unione europea.
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